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Morto Grassi 
studioso di Vico 
e revisore 
di Heidegger 

• • Si è spento Domenica 22 
dicembre a Monaco all'età di 
89 anni il filosofo Emesto Gras­
si, allievo e studioso di Martin 
Heidegger. Nato a Milano, ori­
ginariamente, di formazione 

idealistica, insegnò a Roma, a 
Padova e dal 1948 <> Monaco. 
L'originalità del contnbuto di 
Grassi, che nel dopoguerra al 
pari di Gadamer si discostò 
dalle posizioni del maestro, 
coincise con una revisione an-
tionlologica dello heideggeri-
smo, fondata sulla rivalutazio­
ne «passionale» del linguaggio 
e della retorica e su una parti­
colare valorizzazione in tal 
senso di Gorgia e di Vico. Fra 
le sue opere principali «i sono: 
Priorità dellogos( 1939) e Arte 
eMito(\957). 

Quale antagonismo^ Continuano ad essere profondamente diverse 
anche nei paesi sviluppati le chances individuali. Il futuro. 
delle persone continua ad essere condizionato prima di tutto 
dall'origine di classe. Parla il sociologo Antonio Schizzerotto 

aperte, a metà 
SS discute molto oggi sulla fine del concetto di clas­
se, soprattutto se riferito alla classe operaia. Nella 
prima puntata di questa inchiesta abbiamo sentito 
Massimo Paci, ora tocca ad un altro sociologo: An­
tonio Schizzerotto. Da questa intervista emerge co­
me le società alto industriali, pur essendo le più 
aperte fino ad oggi conosciute, non garantiscano 
ancora le stesse possibilità individuali ai cittadini 

RAFFAELI RAUTY 

WM Va primo elemento «il 
qua le riflettere è U MonfaU-
imo manifesto eoo II quale mol 
tepUd «oggetti, Individuali ed 
WUnzlonàU, parlano di fine 
dette datai. Sono davvero fini­
te? 
Negli ultimi tempi il termine 
classe sociale e pressoché 
scomparso dal linguaggio del­
le scienze sociali nelnostro 
paese. Non si tratta di un feno­
meno del tutto nuovo. Era già 
accaduto nel corso degli anni 
50, quando si parlava di (ine 
delle ideologie. Oggi, a man­
dare fuori moda questo con­
cetto ha contribuito, tra l'altro, 
la dissoluzione dei regimi co­
munisti. La nozione, di classe 
nonèfuttavià legata'solo'airi' 
deologia marxista-leninista. 
Essa è apparsa prima di Marx, 
e stata usata dopo Marx e do­
po Lenin, e indipendentemen­
te da essi e, a mio modo di ve­
dere, cosi come a parere di 
molti studiosi stranieri di ispi­
razione liberal-democratica, 
essa risulta ancora utile sul 
piano analitico. 

Nella sociologia contempo­
ranea il concetto di classe 6 
stato utilizzato in due sensi di­
stinti. Da un lato per descrivere 
aspetti rilevanti della struttura 
delle disuguaglianze presenti 
nelle società alto industriali. 
Dall'altro lato per Indicare at­
tori collettivi che si muovono 
; intenzionalmente all'unisono 
per cambiare la loro posizione 

;o la società di cui sono parte. È 
[evidente che in questo secon-
do aspetto le classi, se mai so­
no esistite, oggi non esistono 
di certo più. Per parlare di un 
attore collettivo è necessario 
che un gruppo di persone 
esprima ideali o interessi simi­
li, si doti di una propria rappre­
sentanza e di una propria lea­
dership, deleghi esplicitamen­
te questa rappresentanza a 
elaborare gli ideali o gli inte­
ressi di gruppo in obicttivi ne­
goziabili e a organizzare l'azio­

ne del gruppo stesso a soste­
gno di quegli obiettivi. Dunque 
si può dire che un sindacato, 
un partito politico, una lobby, 
un gruppo di interesse, un'as­
sociazione professionale costi­
tuiscano nitori collettivi. Assai 
meno certo è che gli operai, o 
gli impiegati, o i liberi profes­
sionisti in quanto tali posseg­
gano le caratteristiche degli at­
tori collettivi. Se tuttavia utiliz­
ziamo la nozione di classe nel 
suo primo significato, vale a di­
re come strumento analitico 
per descrivere e Interpretare le 
disuguaglianze nelle condizio­
ni complesse di vita collegate, 
direttamente o indirettamente, 
alle risorse di potere sottostanti 
alla divistone sociale del lavo­
ro extradomestico e alla posi­
zione di mercato, allora dob­
biamo dire che questa nozione 
mantiene una sua rilevanza. 

Eppure oggi ' andatUmo 
«petto ad un processo, che 
corrisponde al tentativo di 
guadagnare uno status che 
permetta una accentuazione 
dell'Identità del singoli sog­
getti, una loro differenzia-
rione, tutto questo mentre 
fino a Ieri c'era senza dub­
bio maggiore orgoglio per 
un Ipotetico compattamento 
di classe. 

A partire dalla nascila delle so­
cietà industriali si manifesta un 
progressivo declino delle fun­
zioni di mediazione tra singolo 
e società complessiva che un 
tempo venivano svolte da 
gruppi intermedi (la comunità 
locale, il gruppo di amici, la fa­
miglia, la classe). Oggi il sin­
golo viene a dipendere presso­
ché immediatamente dal so­
ciale. Ed e proprio in reazione 
a questo stato di cose che gli 
individui cercano con sempre 
maggiore frequenza di affer­
mare in ogni momento di vita 
una loro specificità personale. 

Un tentativo che resta condì-
donato dall'origine sodale 

Un'immagine della Silicon vàlley cfove si 'concentra II futuro tecnologico degli Usa 

di ciascuno. 
Questa tendenza all'individua­
lismo dei modi di pensare e di 
comportarsi non produce 
un'analoga frammentazione o 
individualizzazione delle strut­
ture di ineguaglianza. Molti im­
portanti aspetti della vita quoti-
diana nelle società alto indu­
striali sono ancora regolati dal­
l'appartenenza di classe. Le 
opportunità di istruzione, le 
chances di passaggio o di per­
manenza in posizioni social­
mente vantaggiose, le scelte 
matrimoniali, i livelli di reddito 
e di consumo, gli accessi ai 
servizi sociali, sono tutti cle­
menti sui quali, come mostra­
no numerose ed importanti in­
dagini condotte al di fuori del 
nostro paese e in Italia, le origi­
ni sociali esercitano ancora 
pesanti condizionamenti. Non 
c'è dubbio che le società indu­
striali alto industriali a regime 
liberaldemocratico siano le 
più aperte fra quelle finora esi­
stite. Ma non sono del tutto 
aperte. 

Può fare qualche esempio? 

Prendiamo l'istruzione ad 
esempio. In lutto il mondo oc­
cidentale si e assistito ad una 
enorme espansione degli ac­
cessi ai livelli medi e superiori 
dell'istruzione. Ma se conside­
riamo le influenze esercitate 
dalla classe di origine sulle op­
portunità relative di accesso al­
le scuole post obbligo e all'uni­
versità, scopriamo che in Italia 
come negli Usa, in Germania, 
in Inghilterra, in Giappone, in 
Francia, in Cecoslovacchia, in 
Polonia esse non sono adatto 
mutate nell'ultimo mezzo se­
colo. Questo risultato non ò af­
fatto in contrasto con l'osser­
vazione di senso comune se­
condo la quale oggi i figli di 
operai che riescono a laurearsi 
sono molti dì più di quelli che 
riuscivano.a farlo una volta. Il 
fatto C cho anche i tigli di im­
piegati, di liberi professionisti e 
di dirigenti i'quali attualmente 
ottengono la laurea sono au- ' 
mentati in misura analoga, se 
non superiore. Per dirlo con 
un'immagine e come se la sca­
la delle chances di partecipa­
zione al sistema fonnativo si 

fosse mossa verso l'alto senza, 
però, alterare le dimensioni 
dei gradini dei quali si compo­
ne. Tutti si trovano oggi in una 
posizione più elevata. Ma la di­
stanza tra chi su questa scala 
occupava i gradini più alti e chi 
occupava i gradini più bassi 6 
rimasta esattamente la stessa. 
• In questo senso la stessa mo­

bilità sociale degU individui 
fluisce per restare condizio­
nata dall'origine sociale? 

SI, e possiamo fare un altro 
esempio considerando la mo­
bilità sociale, vale a dire le 
chances di raggiungere, nel 
corso della propria vita, una 
classe sociale diversa da quel­
la nella quale si ò nati o cre­
sciuti. Questi passaggi tra posi­
zioni sociali sono sempre siati 
presi, per certi versi giustamen­
te, come uno dei più importan­
ti indicatori del carattere meri­
tocratico delle società alto in­
dustriali. Purtroppo, tutte le ri­
cerche in materia mostrano 
che i destini di vita dei singoli 
sono fortemente condizionati 
dalla posizione sociale della 

famiglia d'origine. Il figlio di 
imprenditori ha molte più op­
portunità di rimanere in quella 
classe sociale di quante non 
ne abbia il discendente di un 
colletto bianco di pervenire in 
essa. E ancora una volta que­
ste e altre disparità nelle op­
portunità relative di passaggio 
da una classe all'altra sono ri­
maste immutate nel tempo. 
Sono piuttosto le variazioni 
quantitative inteme alle classi 
a espellere gli individui da al­
cune e a richiamarli in altre, 
creando cosi (orti flussi di mo­
bilità. Ma se teniamo sotto 
controllo queste variazioni 
quantitative, allora scopriamo 
che nascere in alto oggi è al­
trettanto vantaggioso di quan­
to lo era un tempo e che na­
scere in basso comporta, sem­
pre in termini relativi, svantag­
gi identici a quelli che compor­
tava un tempo. E in questo 
senso dico che la nozione di 
classe conserva ancora piena 
utilità analitica. 

Tornando all'inizio del no­
stro colloquio, sembra per­
sistere neu'anaUsi una pre­
senza sodale delia classe 
operala. 

Malgrado le profonde trasfor­
mazioni nelle dimensioni 
quantitative delle classi sociali 
e nella configurazione della 
struttura occupazionale, non 
credo si possa parlare di una 
scomparsa della classe ope­
raia. Non pochi dei cosiddetti 
nuovi mestieri del terziario -
penso a lavori come telefoni­
sta, segretario, usciere, addetto 
alle vendite, addetto a funzioni 
di supporto in centri di calcolo 
automatico - sono poco di­
stinguibili, dal punto di vista 
delle risorse di potere, della 
posizione nella gerarchia or­
ganizzativa, del grado di auto­
nomia nell'esercizio dei propri 
compiti, dei compensi ottenu­
ti, dai classici lavori operai. 
Certo, si tratta di operai del ter­
ziario; di soggetti cioè che svol­
gono occupazioni non ma­
nuali, poco faticose e centrate 
più su persone e su comunica­
zioni che su oggetti e su mac­
chine. E dunque del tutto ra­
gionevole aspettarsi che questi 
operai abbiano modelli di 
comportamento e ideali di vita 
diversi da quelli del tradiziona­
le proletariato di fabbrica in tu­
ta blu. Rimane, però, vero che i 
lavoratori subalterni e poco 
qualificati del terziario fondino 
le loro chances di vita presso­

ché esclusivamente sul posses­
so della forza lavoro. Oltre a 
ciò, vale la pena di ricordare 
che gli operai di fabbrica, pur 
essendo oggi meno numerosi 
e socialmente meno visibili di 
quanto fossero un decennio o 
un ventennio or sono, rappre­
sentano ancora un terzo delle 
forze di lavoro del nostro pae­
se. 

Ma allora dove 
mite analitico 
ria di classe? 

un-
catego-

Nel fatto che naturalmente nel­
le società contemporanee non 
esistono scio disuguaglianze 
collegate ale classi. Esistono 
disparità di istruzione, di car­
riera, economiche e d'altro ti­
po che dipendono dall'essere 
giovane, o, all'apposto, adulto 
nella piena maturità; dal fatto 
di essere una donna o un uo­
mo; dal vivere in zone econo­
micamente sviluppate o svan­
taggiale. Tuttavia gli effetti di 
questi fattori di disuguaglianza 
si sommano a quelli prodotti 
dalle classi non ne alterano 
l'intensità né li eliminano. Anzi 
la gran parte delle classi che 
ha cercato di stabilire il peso di 
questi diversi fattori di disugua­
glianza ha pressoché costante­
mente trovato che l'apparte­
nenza di classe influisce sulle 
chances di irruzione, di mobi­
lita, di carriera e di ricchezza 
mollo più del sesso, dell'età e 
del luogo di residenza. Occor­
re ugualmente notare che 
mentre le disuguaglianze di 
classe non mostrano segni di 
riduzione, alcune di quelle le­
gate al genere e alla generazio­
ne si stanno realmente atte­
nuando (si pensi, ad esempio, 
all'istruzione). 

Comunque stiano le cose va 
tenuto presente che non ha 
molto senso parlare di donne 
e di uomini rome categorie in­
ternamente omogenee e tra 
esse contrapposte, né di adulti 
tutti eguali tra loro in contrasto 
con un altrettanto compatto 
universo giovanile. Rimane na­
turalmente vero che come i ge­
neri, le generazioni e i contesti 
territoriali sono internamente 
divisi dalle appartenenze di 
classe, cosi le classi sono inter­
namente stratificate dai generi, 
dalle generazioni e dai conte­
sti temtoriali. Ma è ancora l'ap­
partenenza di classe a deter­
minare con maggior forza le 
condizioni complessive della 
vita dei singoli. 

Una scultura per ritrovare le radici dell'arte 
Alberi, rami e foglie secche: 
Giuseppe Penone espone opere 
«povere» al Castello di Rivoli 
L'artista riproduce la natura 
cercandone equilibri e significati 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 

••TORINO. È la natura che fa 
da guida alle forme dell'arte; 
ma non si tratta più di imitare 
la natura con lo sguardo bensì 
di essere natura. Aderire alla 
terra, al bosco, agli alberi, alle 
foglie, al corso dei torrenti, al 
sodio dei venti e delle brezze, 
crescere con la scultura in sin­
tonia con le forze della natura. 
Che la scultura aulica in bron­
zo cresca verso la luce del co­
smo con la crescila di un albe­
ro, ramo Ira i rami, mano che 
stringe un tronco. Che addirit­
tura frammenti di calchi del 
volto tradotti in bronzo e ficcati 
sotto terra lascino la loro im­
pronta su patate e zucche. Che 
l'alito e il soffio forte del respi­
ro dello scultore modelli i 
mucchi di foglie di bosso accu­
mulatesi nel bosco. Che il cor­
po e la gola dello scultore sia­
no impressi nella creta dei 
grandi otri che chiudono la for­
ma del soldo espanso. Che gli 

occhi non guardino più fuori 
ma siano per magia di lenti a 
contatto specchianti e che ci si 
possa guardare dentro e arri­
vare nelle pieghe più segrete 
della mente e del senso laddo­
ve giace la natura sepolta dello 
scultore. 

È dal 1968 circa che Giusep­
pe Penone ha avviato, co! ciclo 
«Alpi Marittime» prima e con 
l'altro ciclo "Alberi- poi, forse il 
suo più stupefacente e poetico 
per quel ritrovare dentro una 
trave che ha cancellato la for­
ma e la vita dell'albero proprio 
l'albero come uno scheletro di 
un fossile dentro un magma, 
una innovatrice ricerca sulla 
scultura e sul suo prendere for­
me in stretta simbiosi con la 
natura e con le stagioni. 

Molla parte della sua imma­
ginazione d'una scultura che si 
fa natura subiva stimoli poveri-
sti e concettuali e non c'è mo­
stra di arte povera e di arte 

Una delle opere di Giuseppe Penone esposte al Castano di Rivoli 

concettuale dove Giuseppe 
Penone non si imponga con 
una presenza imperiosa. Ma 
più che usare materiali poveri 
e concetti puristi mi sembra 
che questo singolare scultore, 
stanco di cultura della città e di 
scultura supcraccultiirata, va­
da alla ricerca di for/.e primor­
diali nella natura pei tentare di 
ritrovare un modo pnmordiale 
di dare forma alla scultura a 
quel punto/nodo del fare 
umano sociale primordiale 

quando una pietra o un altro 
matenale venne staccato dal­
l'uso utilitario quotidiano e 
portato nel «lusso» di un rito o 
di un mito o di una metamor­
fosi. Tutto il percorso della 
scultura di Giuseppe Penone è 
ricostruito nelle sale del Castel­
lo di Rivoli in una sequenza 
«naturale» e metamorfica dav­
vero impressionante; e non 
soltanto per quelle ricerche 
che hanno trovato forme, co­
me negli «Alberi» e nelle «Pata­

te» e nei «Soffi», ma per quel 
continuo ritrovamento della 
natura e della naturalità dentro 
se stesso e dentro la propria 
sensibilità e la propria immagi­
nazione. 

Come se la cultura più raffi­
nata e avanguardistica avesse 
fatto deviare la scultura, e l'arte 
in generale, da un luogo segre­
to e mitico laddove ogni idea 
prende energia vitale. Si tratta 
della più grande mostra che 
Giuseppe Penone ha avuto in 
Italia e resterà aperta al Castel­
lo di Rivoli fino al 9 febbraio. 
Kabbri ha stampato un catalo­
go bellissimo che dà buon ri­
salto alla fotografia che spesso 
è quel che resta delle azioni 
naturali dello scultore. In cata­
logo sono scritti di Ida Ciancili, 
Johannes Cladders, Remo Gui­
dici!, Daniel Soutif e di Giorgio 
Verzotti che è l'ottimo autore 
di gran parte delle schede che 
accompagnano i cicli- Alpi Ma­
rittime, Alberi, Rovesciare i pro­
pri occhi e Palpebre, Palate e 
Zucche, Soffi dì creta. Boere fiu­
me. Gesti vegetali, Unghie, 
Contour Lines, Soffi di foglie, 

, Sedimentazione nera, Suture. 

Di tanti artisti poven Giusep­
pe Penone era il più lontano 
dalla politica; eppure quel suo 
«salto» dalla città al bosco per 
andare a ricercare nella natura 
la lonte delle forme e dell'e­
nergia .significarne delle torme 
(• una metamorfosi rivoluzio­

naria. Nella storia dell'arte più 
di una volta è slato il naturali­
smo a rigenerare l'arte col ri­
trovamento della creatività pri­
mordiale e germinale. É curio­
so come le stanze del castello 
sembrino spesso un museo 
d'una natura che la civiltà 
umana ha perduto o stermina­
to. Sorprendono, emozionano 
quegli alberi con i rami na­
scenti che Giuseppe Penone 
ha ritrovato nel corpo delle tra­
vi tagliate e sagomate per l'uso 
industriale e artigianale; sor­
prendono, emozionano quei 
frammenti di bronzo che nella 
crescita sotto terra hanno la­
sciato l'impronta antropomor­
fica su patate e zucche; sor­
prendono, emozionano quei 
grandi otri in creta generati dai 
soffi e qui davvero si salta dalla 
civiltà dei computer a un'alba 
della vita sociale. 

Giuseppe Penone non è mai 
polemico: sia quando innesta 
un ramo di bronzo tra gli altri 
rami naturali di un albero sia 
quando realizza gli otri del sof­
fio che potrebbero essere stali 
disseppelliti or ora in un luogo 
molto antico e molto dimenti­
cato sia, infine, quando posa o 
innalza le unghie giganti che 
sembrano aver appartenuto 
agli uomini misteriosi che han­
no alzato in circolo pietre gi­
gantesche, città a migliaia di 
metri di altezza e costruzioni 
megalitiche che fanno favoleg­

giare di un tempo dei giganti. 
Una serie di figure in bronzo 

tra il vegetale e l'umano sono 
quanto di più fantastico lo 
scultore abbia creato. E partito 
da quei vegetali rampicanti 
che poi crescono nello spazio 
con le forme più strane e con­
torte. Ha preso delle strisce di 
creta e le ha modellate arbore­
scenti e, poi, passate in bron­
zo. Queste piante antropomor­
fiche che passeggiano sulla 
terra e nei boschi sono qual­
che passo avanti alle invenzio­
ni surrealiste di Max Ernst; for­
se, sono più vicine a certe fan­
tasie metamorfiche del Baroc­
co beminiano e di quanto da 
lui, con pietra e acqua, derivò. 

Non è che lo scultore sia an-
titecnologico, certo è che indi­
ca allo sguardo e al senso 
umano un esperienza naturale 
più ricca, anche di memoria, e 
assolutamente meno unilate­
rale. Una pal]iebra può sbarra­
re lo sguardo o far trapelare 
una luce di là dalla chiusura 
sullo sguardo, lo scultore ne fa 
un calco, lo ingigantisce foto­
graficamente ci lavora sopra 
fino a fame la sponda corrosa 
di uno sterminato canyon con 
uno spostarrento di significato 
che, ancora una volta, è qual­
che passo acanti dei froltages 
di Max Ernst. La natura, insom­
ma, può tornare a generare 
sorpresa e forme rimettendo in 
moto energie in noi sepolte. 

In libreria «Giornale di pittura» 
scritto dall'artista tra il '54 e l'83 

Toti Scialoja 
Impronte d'amore 
e d certezza 
Un diario per raccontare le immagini, la pittura: Toti 
Scialoja nel suo «Giornale» descrive la sua ricerca ar­
tistica e il suo intenso dialogare con essa. Le pagine 
più intense sono dedicate al suo periodo più fecon­
do, quello delle «Impronte», base di tutto l'operare 
successivo. Una lettura che aiuta a conoscere gli stili 
pittorici di un maestro per il quale dipingere era un 
modo di imitare ciò che amava. 

ENRICO QALLIAN 

•al Giornale di pittura senno 
da Toti Scialoja prefato da Gil­
lo Dorfles stampalo dagli Edi­
tori Riuniti in vendita nelle li­
brerie a lire 35.00 non raccon­
ta la propria pittura, non svela 
segreti né pone fine a interro­
gativi alla sua pittura semmai 
qualcuno li avesse mai posti. 
E' piuttosto un raro esempio di 
scrittura decorativa densa­
mente sanguigna e straordina­
riamente coinvolgente, come i 
suol antichi interventi sulla 
•Letteratura» di Bonsanli, sul 
•Mondo» di Bonsanti e Loria, 
sull'aimmagine», sul •Mercurio» 
(si era negli anni 1946-1948) 
e che avevano fin da allora 
profondamente colpito quan­
do ancora non conosceva i di­
pinti di Toti Scialoja lo stesso 
Rrelatore di Giornale di pittura. 

on racconta la propria pittura 
anche perché nessuno prima 
di lui ha mai avuto in testa di 
ricontare la propria. La pittu­
ra si «vede» assieme a tutti e 
cinque sensi di cui disponia­
mo: meno che meno Scialoja 
che dipinge col corpo come 
nel suo periodo più significati­
vo e straordinano, quello che 
va da) '54 al '64. In fondo in 
questo Giornale di pittura le 
pagine più Intense sono state 
dedicate proprio a questo pe­
riodo, definito delle «Impron­
te», e alla autoesegesi delle 
stesse. Proprio da questo pe­
riodo prendono vita le fasi suc­
cessive del suo operare: da 
quel «fare fisico» divenuto più 
concettuale e più controllato, 
a quella dove,- come scrive 
Dorfles nella prefazione -
«...per contro, r'armatura" del­
l'impronta si sfalda in un ritor­
no a più fluide masse cromati­
che». 

La scrittura del Biomale ini- ' 
zia nel marzo 1954 e finisce il 
19 ottobre 1983 e leggerlo si­
gnifica conoscere direttamen­
te gli «stili» pittorici del mae­
stro. Scialoja scrive all'inizio: • 
Dipingere è diventato per me 
quello che doveva essere per i • 
pittori antichi: semplicemente ' 
un modo di "imitare per amo- ' 
re", imltia natura, cioè la mia 
cultura (quello che amo), e 
insieme la mia sensazione di 
esistere (trasformo la sensa­
zione in certezza)», ed aveva 
§ià dipinto il quadro più straor­

zano della sua produzione ' 
pittorica, il «Pollo spezzato». 
Termina con: «...tre gesti inte­
ressano nell'ordine: la spalla, il 
gomito, il polso. E si determi­
nano su assi variabili dall'o­
rientamento del corpo in rela­
zione al territorio djla tela 
arizzontale», per spiegare lo 
«sgocciolamento» dell'ultima 
sua produzione ed aveva già 
dipinto le impronte alcune 
straordinarie non per fattualità 
ma per «titolo». Scialoja ha 
sempre cercato la parola fatta 
di carne e sangue come detta­

no i filosofi nouecentien, quella 
universale capace di rendere 
tutto comprensibile, spiegabi­
le. Nel mezzo di questo giorna­
le il cui imperativo categorico è 
•leggetemi, per poesia», si av­
verte la frenesia, il nncorrere 
l'attimo fatale, quello per il 
quale la maggior parte deqh 
elitisti darebbe colon e segni, 
ciuando la materia a contatto 
della fisicità dell'artista, diven­
ta nella prorompenza idea. Ci 
sono tutte le osservazioni filo­
sofiche di Scialoja in questo 
viaggio sentimental-pittonco: 
le personali sensazioni amen-
cane, sensazioni «newyorkesi» 
del novembre 1956, i ricordi di 
Precida; ricordi sconfinati e 
terribili, la messa a fuoco tra la 
pittura americana e quella eu­
ropea, il rivolgoimento nel suo 
cicnsiero cntico che passa dal­
l'indagine razionale a all'inda­
gine soggettiva e dolorosa, 
complementare a una termi­
nologia filosofica attinta dal 
pensiero di Husserl. Heideg­
ger, Merleau-Ponty (non è da 
dimenticare che Scialoia fu un 
assiduo frequentatore delle le­
gioni di quest'ultimo, alla Sor­
bonne, fino alla morte improv­
visa del grande filosofo). 

•Scriveva quasi sempre al 
mattino, come se al risveglio 
non l'attendesse altro giorno 
che un rettangolo di tela, dei 
colori, ancora impastati della 
notte». Cosi Gabriella Drudi, 
compagna d'arte e di vita di 
Scialoja ebbe a scrivere per 
specificare meglio il bisogno di 
dialogare con la pittura che da 
sempre ha avuto il compagno 
verso il quale ha Incondiziona­
tamente nutrito grandiósi sen­
timenti artistici, di affetto e 
comprensione. Scialoja all'ini­
zio del Giornale di pittare scri­
ve qualcosa che è più di una 
semplice dedica- A Gabriella-
/queste pagine di una pittura-
/vissuta assieme. Forse c'ó più 
pittura in questi versi che nel-
i'universo di parole che vor­
rebbero organizzare la com­
prensione di quello che si vuo­
le creare attraverso la pittura. 

" La pittura senza parole cade 
inevitabilmente nel baratro del 
tecnicismo. Mentre si legge 
Giornale di pittura è possibile, 
assieme a tante altre indimen­
ticabili sensazioni positive su­
scitate dalla lettura, che ci si ri­
cordi che prima della teorizza­
zione del «Realismo magico», 
Massimo Bontempelli invitava 
a «scrivere a pareti lisce» da 
Nooecentiere gran letterato 
quale era, scrisse uno dei rac­
conti più straordinari nella loro 
surrealtà del/Vouecenfo: la slo-

• ria di un pittore che trovava più 
piacere a «raccontar quadri» 
che vederseli fattualmente cre­
scere addosso. E questo piace­
ri;, alla resa dei conti, è patri­
monio di pochi: Scialoja colto 
poeticamente, ne è profonda­
mente consapevole. 
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